
Appello Solenne contro le mutilazioni 
GENITALI FEMMINILI 

noi sottoscritti, firmatari di questo Appello, abbiamo deciso di parlare e di agire, consapevoli che il 
silenzio resta il miglior alleato di una tradizione terribile che semina ancora milioni di vittime. 
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“Esistono pratiche tradizionali che i nostri stessi avi, se dovessero tornare in vita, troverebbero 
obsolete e sorpassate”, recitava il grande saggio africano Amadou Hampaté Bâ. 
 

In tutto il mondo il numero di donne ad avere subito mutilazioni dei genitali femminili oscilla 
tra i 120 ed i 130 milioni. Ogni anno, due milioni di bambine e di ragazze sono ancora vittime di una 
pratica tradizionale che perdura, malgrado le misure prese in molti dei Paesi interessati per cercare 
di eliminarle. Se l’Africa subsahariana soprattutto, ma in una certa misura in certe parti della 
penisola araba, come lo Yemen e Oman, e certe regioni dell’Estremo Oriente, sono le regioni più 
toccate dal fenomeno, tuttavia esse non sono più le sole ad esserne interessate. Di fatto, 
l’emigrazione delle popolazioni di queste zone verso i Paesi industrializzati fa sì che ne siano 
coinvolti ora anche l’Europa, gli Stati Uniti, il Canada, cosi come l’Australia e la Nuova Zelanda. 
 

Preoccupati dalla persistenza e dall’ampiezza geografica delle mutilazioni dei genitali 
femminili, 
 

noi sottoscritti, firmatari di questo Appello, abbiamo deciso di parlare e di agire, 
consapevoli che il silenzio resta il miglior alleato di una tradizione terribile che semina ancora 
milioni di vittime. 

Certo, da due decenni almeno, si parla apertamente di tale fenomeno e delle sue devastanti 
conseguenze. 

Certo, sono numerose le personalità del mondo politico e della società civile – tra le quali 
molti sono i firmatari di questo Appello – che le hanno combattute e che continuano a combatterle. 

Certo, diversi Stati si sono posti l’obiettivo di eliminare definitivamente la pratica delle FGM 
ed hanno preso misure legislative, amministrative e di altro tipo a questo fine.  

Ma il persistere delle mutilazioni dei genitali femminili, compresa la loro forma più violenta 
che è l’infibulazione, mostra i limiti delle iniziative prese finora e la necessità quindi di impegnarsi 
per ottenere la loro scomparsa.  

Occorre ricordare infatti che, se nel passato tali pratiche hanno trovato un loro posto nelle 
cosmogonie protese alla codificazione dei ruoli tradizionali dei due sessi per contribuire “all'ordine 
mitico” del mondo, le pratiche dell'ablazione di tutto o parte degli organi genitali femminili esterni 
non sono prescritte da alcuna religione. 

Tali pratiche entrano oggi in totale contraddizione con i principi universalmente riconosciuti 
del rispetto dell’integrità fisica e morale della persona e di uguaglianza nella dignità e nei diritti dei 
due sessi, e costituiscono un’inaccettabile violenza contro le donne. Oltre ai danni psicologici che 



generano, esse provocano, come si sa, numerosi drammi sanitari e concorrono al permanere di 
un’alta mortalità femminile nei paesi nei quali esse sono praticate in modo massiccio. 

Ora, la maggior parte dei Paesi africani e di quelli asiatici coinvolti in queste pratiche hanno 
firmato nonché ratificato le principali Convenzioni internazionali che le condannano , in particolare 
la Convenzione Internazionale sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione nei confronti 
delle donne del 1979 e  la Convenzione Internazionale sui diritti del bambino del 1989. Allo stesso 
modo, molti tra questi Paesi hanno aderito alle Risoluzioni delle Nazioni Unite che preconizzano la 
loro eliminazione, soprattutto il programma d’azione della Conferenza del Cairo del 1994 sulla 
popolazione e lo sviluppo, e quello della Conferenza di Pechino del 1995 sulle donne. 

- Consapevoli che gli strumenti giuridici internazionali per combattere le mutilazioni dei 
genitali esistono, 

- Convinti che gli Stati interessati si debbano attivare per metterli in pratica e per convincere 
le popolazioni che praticano le FGM che, rinunciandovi, non perderanno nulla di ciò che compone 
la loro identità, 

- Convinti che, al contrario, guadagneranno in dignità prendendo consapevolezza che le 
tradizioni e le culture che restano immobili sono le prime ad essere minacciate di estinzione, 
 

Noi, donne e uomini firmatari di questo Appello, originari dei paesi in cui le mutilazioni dei 
genitali femminili si praticano per tradizione o dei paesi in cui esse sono state recentemente 
importate, o semplicemente convinti di lottare contro una pratica che attenta ai diritti e alla dignità 
di milioni di donne nel mondo, ci impegniamo ad utilizzare tutta la nostra influenza e a fare ciò 
che è in nostro potere per concorrere alla sua eliminazione. 
 

Per questo chiediamo solennemente: 
 

� Ai capi di Stato, ai governi e ai Parlamentari dei Paesi in cui si praticano tradizionalmente 
le mutilazioni dei genitali femminili di : 

o garantire il rispetto dei diritti umani delle donne e delle bambine nonché il diritto a 
non essere sottoposte ad alcuna discriminazione, il diritto alla sanità, all’integrità fisica 
e alla vita; 

o legiferare sulle mutilazioni dei genitali femminili nei Paesi non ancora dotati di leggi 
affinché considerino queste pratiche come un crimine; 

o promuovere campagne di informazione per un cambiamento permanente nei 
comportamenti delle popolazioni che praticano tali mutilazioni, toccando tutti gli strati 
sociali e prendendo in considerazione tutti gli aspetti della pratica: diritti umani, 
sanità, relazioni sociali e di genere, coinvolgendo le istituzioni nazionali e locali, le 
organizzazioni non governative, i leader religiosi cosi come i mass media; 

o inserire programmi di prevenzione delle pratiche di mutilazione in tutte le politiche 
per la salute riproduttiva e di garantire l'accesso universale ai servizi sanitari; 

o mobilitare risorse sufficienti per queste iniziative. 
� Ai governi e ai parlamentari dei paesi di accoglienza di: 

o Armonizzare il quadro legislativo esistente in materia di mutilazioni dei genitali 
femminili ed accompagnare ogni atto legislativo con campagne di informazione, 
affinché la legge sia compresa, accettata, applicata e rispettata; 

o considerare con precauzione l'applicazione di sanzioni penali relative alle mutilazioni 
dei genitali femminili; 



o considerare la possibilità di concedere permessi di soggiorno e protezione alle vittime 
di queste pratiche e di riconoscere il diritto di asilo a donne, adolescenti e bambine che 
rischiano di subire la mutilazione dei genitali. 

� Alle Organizzazioni Internazionali ed ai Governi sia dei Paesi interessati che dei Paesi 
sostenitori della causa di: 

o incoraggiare e promuovere le campagne d’informazione, i programmi educativi e le 
iniziative per la salute riproduttiva atte a sradicare le pratiche di mutilazione dei 
genitali femminili; 

o sostenere il lavoro sul campo delle organizzazioni non governative, delle associazioni, 
dei gruppi di donne e di giovani così come dei loro network; 

o contribuire alla realizzazione delle riforme necessarie per promuovere al meglio 
l’uguaglianza dei sessi. 

� Alle organizzazioni non governative e alle associazioni locali, nazionali ed internazionali di: 
o rafforzare la collaborazione, il coordinamento degli interventi cosi come la 

condivisione dei risultati ottenuti alfine di aumentare l’efficacia delle azioni e 
raggiungere al più presto possibile l’obiettivo della scomparsa totale delle mutilazioni 
dei genitali femminili; 

o intensificare la collaborazione tra organizzazioni dei paesi d’origine e di quelli di 
accoglienza delle donne che hanno subito mutilazioni dei genitali alfine di prevenire la 
pratica presso le popolazioni migratorie. 

 
� Infine, invitiamo le donne e gli uomini di tutto il mondo ad intraprendere ogni azione per 

contribuire all’abolizione della pratica delle mutilazioni dei genitali femminili, poiché il nostro 
obiettivo è di far si che – entro i prossimi quindici anni – tali pratiche scompaiano 
completamente e nasca così nei paesi maggiormente coinvolti una nuova generazione di donne 
davvero uguali in diritto e in dignità. 
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